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a Morris in poi vedremo l’arte 
TBEnere e Acito in Lasa 


appariscente per via. di movi- 
nenti e tendenze; cioè gli artisti 
ercano congiuntamente, in gruppi, 
raggiungere e propagandare cer- 
determinate obiezioni di problemi 
DS rtistici. Questo rappresenta il na- 
— corrispettivo della scissione 
. le dottrine estetiche elaborate 


nbinazione e caso avevano cono- 
] diretta di specifiche questio- 
rtistiche. 

ella prima metà del secolo XIX, 


nessi morente, per un 
vinto e fermo tendere alla sem- 


to. in parte dall’influenza di 
‘te penna illuministe sull’archi- 


4 nuovi materiali (il di se- 
| condo la loro DERa e possibilità 


‘un gruppo di artisti e di cri- 
| tici che pur partecipando alla tra- 
; | Sposizione TOMENTcA dell'’ammuftito 


da imitazione non delle forme ma del- 
o mentale che l’arte- 
__fice medioevale teneva nel costruire 
— quelle forme. 
‘— Con Morris abbiamo ir parte que- 
| sto ultimo atteggiamento, in parte 
«la tendenza alla semplificazione, ori- 
| ginata da una cospicua produzione 
| di oggetti nell’arte inglese dome- 
stiea e in più quella spiccata ade- 


e dai 


III 


renza all'uso ed alla finalità del- _ 


l'oggetto che verrà da Morris parti- 
colarmente accentuata insistendo sul 
lavoro manuale. 

La posizione di. Morris, negativa 
nei riguardi della macchina nel 
campo delle arti applicate venne ab- 
bandonata quando l’ambiente artisti- 
co delle Arts and Crafts sullo scor- 
cio finale dei terzo quarto di secolo, 
ebbe come massimi esponenti gli ar- 
chitetti Vojey e Ashbee. Questo ag- 
giornamento non tardò a manifesta- 
re i suoi frutti. Si deve tener pre- 
sente che venendo innanzi verso il 
1885 l’attività dipendente da Morris 
suoi più immediati seguaci 
mostrava il progressivo accademiz- 
zarsi del medioevalismo nel quadro 
di una imitazione delle forme del 
medioevo, anzichè, come fu all’inizio 
del movimento, dello spirito di quel- 
le forme. Significative, sotto questo 
punto di vista certe decorazioni di 
frontespizi e di pagine di libri fatte 
da Morris ‘in quel tempo. 

L’opera successiva di Voysey, 
Ashbee e altri rappresenta, in un 
certo senso, pur entro l’ambito di 
così ristretto numero di anni un ri- 
torno allo spirito delle origini del 
movimento delle arti e mestieri, che 
l’uso della macchina (inteso ora nei 
suoi esatti e giusti termini riguar- 
do ai suoi effetti sull'oggetto prodot- 
to dopo il iungo polemizzare anti- 
macchinista) rese più coerente e me- 
glio definito rispetto al contempora- 
neo andazzo artistico. 

Tutto quanto visto sopra, dopo 
lungo fermentare nel mondo arti- 
stico e culturale inglese, trapelò sul 
continente europeo; le nazioni che 
risentirono subito di questo fatto 
furono il Belgio, l’Austria e la Ger- 
mania. 

Oramai in tutta l'Europa l’archi- 
tettura neomedioevale era invecchia- 
ta e sclerotizzata; rimaneva quello 
che ne costituiva il principio esatto 


e vitale, cioè il ripudio dell’accade- - 


mia classicista ed. esteriorizzante e 
la tendenza a recuperare quel modo 
di costruire genuino e aderente al- 
l'oggetto da farsi, che costituiva la 
caratteristica più vistosa degli an- 
tichi artefici medioevali. 
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tor Horta nel 1893 in rue de Turin 


Questo principio che animò l’ope- 
ra e la propaganda di Viollet Le. 
Duc e di John Ruskn, col tempo 
si perdette e il neomediovalismo. 
perpetuò in forme medioevaleggian- 
ti le cattive caratteristiche retori- 
che e scenografiche dell'accademia. 
classicista. La novità del movimento. 
inglese delle Arts and Crafts e del- | 
l’opera di Morris e dei suoi seguaci 
ridiede vitalità a quello che fu il 
buon. principio ispiratore di Val 
neomedioevalismi. n 

Il passaggio sul continente del 
rinnovamento inglese nell’architettu-. 
ra e nelle arti applicate dà ori-o 
gine a quel vasto movimento che 
in Belgio si chiamerà Art Nouveau, 
in Germania Jugend Styl e in Au-. 
stria Secessione; verrà poi più ge- 
nericamente chiamato IBELtY, “Cu 
Floreale. Si 

Questo movimento nasce sulla. dba- 
se dei principi informatori del neo- 
medioevalismo, come vedemmo per. 
Morris, sull’accettazione e  sull’ap- 
profondimento delle conseguenze del. 
lavoro meccanico, sull'uso dei nuovi 
materiali nella costruzione, cioè ne 
ferro (particolare questo molto im- 
portante perchè indica la tendenza 
a unificare architettura decorativa. 
e architettura strutturale) e sulla 
ricerca di nuove forme, esigenza — 
questa. che non sarà priva di cat- 
tive conseguenze poichè già ne a 
veva originato nella prima metà 
dell'ottocento con le influenze ro- 
mantiche, F208 

Parallelamente l'ingegneria del 
ferro raggiunge il suo apice per ope- 
ra di. valenti artefici come ad e-. 
sempio Gustave Eiffel, e compie A 
suoi progressi più spettacolari con 
la Galerie des Machines di Cottan- 
cin e Dutert nel 1889..e..vari ponti 
ferroviari costruiti da Eiffel in Por- 
togallo. Questo. progresso delia tec- 
nica del ferro riesce a far apprez 
zare questo materiale e il suo USO | 
anche dagli architetti. 

Il primo frutto di questa matu 
razione è la casa costruita da Vic 


originalissimo edificio 
il suo andamento ondulato di 


a Bruxelles; 
per 


( Segue a pag: 


DA ALTICHIERO A PISANELLO 


La mostra che sullo scorcio dell’estate, Verona ha alle- 
stito quasi per un debito verso se stessa, a complemento 
di quella più ampia che all’inizio della stagione era stata 
offerta da Milano, non poteva non riscuotere i più vasti 
consensi. 

Merito, anche in questo caso, degli organizzatori attenti 
ed esperti, favoriti da quella felice unità di sviluppi che 
l’arte veronese del periodo scaligero indubbiamente pre- 
senta. 

Unità che fu già assiduamente indagata e che si con- 
figura nella dominante personalità di Altichiero, appena 
evocato nella mostra, ma immanente come capostipite di 
una pittura che a lui si appella e in lui si riconosce. Pre- 
sente invece, il grande maestro, nelle salde ed imperiose 
figure della cappella Cavalli, dipinte in quella stessa chie- 
sa di Sant'Anastasia che vide più tardi il fulgore del 
Pisanello, quasi per un ideale collegamento tra i due 
termini estremi, ugualmente alii e fecondi, della pittura 
veronese; nè meno efficacemente presente nelle fonda- 
mentali pitture padovane. 

Per rimanere tuttavia entro i confini della città, è 
essenziale riconoscere quale chiave di volta per una ade- 
guata comprensione dei più profondi impulsi e delle più 
incisive suggestioni dell’arte veronese nel suo periodo mi- 
gliore, la prestigiosa scultura delle arche scaligere, da Can- 
grande a Mastino II, che precedendo le più effuse attua- 
zioni di Bonino da Campione nella tomba di Cansigno- 
rio. segnò una volta per tutte il cammino di una corrente 
artistica fatta di penetrazione umana e di grandezza mo- 
numentale: ed ecco derivarne, come Giotto da Arnolfo. 
il percorso di Altichiero, con cui ha origine quel tenace 
filone che attraverso Stefano perviene al Pisanello, arric- 
chendosi di volta in volta con apporti veneziani, lombar- 
di, toscani e oitremontani. 

In che misura gli studi antichi e recenti abbiano resi 
possibili i chiarimenti che la mostra ka documentato e 
perfezionato è @ tutti noto. Basterebbe del resto scorrere 
le pagine del catalogo, aperto da una illuminante prefa- 
zione di Giuseppe Fiocco ed esaurientemente condotto da 
Licisco Magagnato, per averne la precisa sensazione. 

Anche le figure minori non risultano meno utili a sve- 
lare molteplici rapporti intrecciantisi nell’entroterra vene- 
to, a partire dall’arcaico Turone, che accenna a complessi 
accostamenti, non totalmente risolti con Tommaso da Mo- 
dena e con Giotto. 

La mostra, prospettando nella sua integrità la figura di 
Stefano. secondo grande esponente dell’arte veronese, ri- 
prese necessariamente il discorso da quella concomitante 
dell'arte lombarda, con particolari allusioni al binomio Gio- 
vannino de’ Grassi e Michelino da Besozzo: il primo pre- 
sente con lo squisito e rivelatore taccuino di disegni della 
Biblioteca Civica di Bergamo, il secondo attraverso espli- 
cite consonanze col veronese Stefano. 

Ricomparve di Michelino il senese « Matrimonio misti- 
co di S. Caterina » (che a Milano era integrato dal « Ma- 
trimonio della Vergine » di New York) ad indicare pro- 


fonde adesioni alla civiltà cortese, temperate mn Lombar- 


7A, 
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In questa pagina: Madonna del 


Altichiero. 


Nella pagina seguente: Madonna della Quaglia - Pisanello 


a Verona 


Trovasi a Verona nel 


nello stesso Museo. 


Polittico de’ 


Museo di 


Boi - Cerchia di 
Castelvecchio. 


pure 


dia da persistenti accenti locali, e che in Stefano, più 
liberamente svolte, testimoniano un costante fluire di mo- 
tivi nordici, talora travolgenti come le onde vorticose del- 
l'Adige, lungo il quale scesero secolari migrazioni, che 
a Verona soprattutto ebbero possibilità di incontri e di 
scambi fecondi. 

La pennellata di Stefano, che non conosce certe asprezze 
e concitazioni di Michelino, modula eleganti e preziose li- 
nee a circoscrivere con dolcezza figure che ancora risen- 
tono degli insegnamenti di Altichiero e che riflettono il 
senso araldico oltremontano. 

La personalità di Stefano non si esaurisce d’altra parte 
nel fantasmagorico mondo settentrionale della Madonna 
del Roseto, ove la brulicante vita che tutto pervade sem- 
bra anticipare fremiti pisanelliani, ma è talvolta tributaria 
ad una visione più pacatamente lombarda (Angeli di San 
Fermo) per poi confluire decisamente nel Pisanello (Glo- 
ria di S. Agostino in S. Eufemia), col quale quasi a un 
certo punto si confonde. Questa consonanza tra i due arti- 
sti spiega l’oscillare di certe assegnazioni, come quella 
della Madonna in Trono col Bambino di Palazzo Vene- 
zia, attribuita a Stefano nella primavera scorsa a Milano 
e poi restituita al giovane Pisanello nella recente mostra 
veronese. 


I contatti lombardi, opportunamente documentati, si ma- 


nifestano con accentuata evidenza in Giovanni Badile: 
d'altra parte non vengono mai meno gli apporti setten- 
trionali su artisti come Nicolò di Pietro o Zanino, mentre 
a segnalare le penetrazioni lagunari bastano le appari- 
zioni fugaci di Lorenzo Veneziano e quelle più lunghe di 
Jacopo Bellini. 

Non poteva mancare in questa mostra culminante col 
Pisanello un ampio richiamo a Gentile da Fabriano, così 
importante nel maturare dell’arte del maestro veronese 
di adozione dopo la prima formazione stefanesca; parte- 
cipi entrambi dell’incanto della civiltà cavalleresca e 
cortese. 

Con Antonio Pisano che ancora raccoglie, tramite Ste- 
fano, l’eredità di Altichiero, trionfa il fantasmagorico gu- 
sto «internazionale », ma è d’altra parte già prossimo il 
Rinascimento nella gioiosa e indagatrice pennellata, nella 
netta incisione dei contorni, che nei personaggi stupendi 
della cappella Pellegrini rivelano, attraverso ii colore oggi 
impoverito, il disegnatore ed il ritrattista impareggiabili 
e fanno presentire il grande medaglista. 

Una raccolta di disegni e di medaglie completa utilmente 
la rassegna pisanelliana. attestando la fecondità e la ric- 
chezza di accenti dell’Italia settentrionale - già palesi attra- 
verso la mostra lombarda - sulle soglie del Rinascimento. 


Nino CARBONERI 
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LA BADIA CLUNIACENSE DI GANNA 
E IL SUO RESTAURO 


Nell’alto varesotto, a Ganna, capoluogo della valle omo- 
nima esiste da nove secoli una Badia cluniacense note- 
vole per pregi religiosi storici ed artistici. 

Tornando in questi giorni, dopo oltre due anni di assen- 
za, nel ridente paesello, ho potuto notare come i lavori 
di restauro al complesso architettonico di S. Gemolo (a 
questo santo è dedicata la Badia), iniziati nel 1950 siano 
proceduti con una certa speditezza e forse al di là di 
quanto era leciio attendersi: tuttavia ancor molto resta 
da fare per restituire al monumentale complesso una linea 
più confacente all’originaria. Prima di riferire, sia pure 
sommariamente di questi lavori, è d’uopo far cenno alla 
storia della Badia, una storia gloriosa, anche se assai poco 
nota, che ha avuto momenti di particolare splendore re- 
ligioso. 

All’origine della Badia sta il miracolo di S. Gemolo, 
avvenuto nel 1047. Il giovane Gemolo in compagnia del- 
l’amico Imerio scortava un giorno in devoto pellegrinag- 
gio lo zio Vescovo diretto a Roma, quando alle porte della 
Valganna, appena fuori Varese cioè, venne assalito da una 
turba di briganti infestante quella regione. I banditi, prez- 
zolati dalla Contea del Seprio, avendo depredato il seguito 
episcopale, si videro rivolgere dal giovane parole piene 
di fede e miti preghiere che li invitavano a restituire il 
mal tolto. Il capo di essi, tale Rosso da Uboldo, inca- 
pace di grazia, rispose con arroganza se Gemolo fosse 
pronto a morire per amore di Dio, col capo mozzato. 
Essendosi il giovane dichiarato pronto a subire nel nome 


In questa pagina, sopra: Ganna - Un aspetto 
del complesso abbaziale di S. Gemolo. Sotto: 
il campanile romanico della stessa abbazia. 
(sec. XII). 


di Cristo e degli Apostoli Pietro e Paolo il martirio, 
ebbe la testa troncata. AI compagno Imerio furono inferte 
terribili ferite. 

Narrano le cronache che Gemolo, reggendosi prodigio. 
samente con ambedue le mani il capo mozzo, venne a 
morire tra l’accorato sbigottimento di tutti nel luogo ove 
ora sorge la Badia, mentre Imerio cadde a Bosto, castel. 
lanza di Varese, nella quale un’antica chiesetta è dedicata 
al suo nome (1). 

L’episodio venne anche trascritto da un cronista della 
massima attendibilità e serietà quale fu il Priore Bernar- 
dino Aimetti (2). 

Il Cardinale idelfonso Schuster di v. m. s'è molto inte- 
ressato, con quella sua inarrivabile competenza, al culto di 
San Gemolo. }a riconosciuto definitivamente le ossa del 
Martire dopo lunghi e minuziosi sopraluoghi e ha ordi- 
nato che esse venissero ricomposte e conservate sotto l’al- 
tare maggiore. Dallo stesso Cardinale per l’occasione è sta- 


(1) A Bosto sono stave rinvenute e riconosciute ulficialmente 
le ossa del giovane Imerio, l’otto febbraio 1928. Fu una gior- 
nata di gaudio indescrivibile. Cf. « Cronaca Prealpina », 9 feb- 
braio 1928. 

Sulla chiesetta di Bosto, originariamente dedicata a San 
Michele ed ora a Sant’Imerio, che per tanti motivi si riallac- 
cia alla nostra narrazione, vedi: A. D. BIANCHI: La castellanza 
di Bosto, Varese, 1912, A. Nicola e C. Editori, e P.G. AGO- 
STONI: L’antichissima chiesetta di S. Imerio a Bosto, in « Lu- 
ce! » del 23 agosto 1957. 


ta composta una breve, pia preghiera in onore del Santo. 

Questo è l’antefatto religioso. Sin dai primi tempi Ge- 
molo venne considerato Santo e la venerazione per questo 
giovane Cavaliere mosse lo zelo ed il fervore religioso di 
tre pii Eremiti, Atto. Arderico e Ingizzo. che qui a Ganna 
sì ritirarono col consenso dell'Arcivescovo milanese Arnol- 
fo III (Bolla arcivescovile del 1095) (3). 

Andandosi così rapidamente diffondendo il culto di S. 
Gemolo, la chiesa che già esisteva attorno al piccolo ce- 
nobio, venne dedicata ad esso. Il monastero ebbe vita 
fiorente sino al 1556. avendovi rinunciato in quell’anno 
Angelo Medici. il futuro Pontefice. a favore dell’Ammini- 
strazione dell'Ospedale Maggiore (Bolla papale del 22 
agosto 1556). 

La Badia rimase di proprietà della « Ca’ granda » sino 
al secolo scorso, dopodichè venne alineata. essendo con- 
siderata un peso morto nell'economia dell'Ospedale (4). 
La chiesa venne eretta in Parrocchia indipendente ed al 
Parroco spetta il titolo di Priore. 


BA 


A chi si reca in visita a Ganna la vetusta Badia si 
presenta appena fuori del nucleo principale del paese al 


(2) Anche Don Achille Ratti (Pio XI) parla di questa bol- 
la conservata nell’Archivio di S. Maria in Moncalieri (Cf. DON 
A. RATTI: Bolla arcivescovile milanese a Moncalieri ed una 
leggenda inedita di San Gemolo a Ganna, Milano, Tipografia 
Pietro Confalonieri, 1901). 

La bolla di Arnolfo III reca il titolo: Arnulphi Tertii Ar- 
chiepisc. Mediol. Privilegium pro Ecclesia Sancti Martiris, ubi 
eius corpus requiescit. 

L’abbazia di Ganna seguiva la regola benedettina della ri- 
forma di Clunjy e dipendeva dall’a. madre di Fruttuaria (Ca- 
navese), fondata da Re Arduino. Questo può spiegare il per- 
chè il documento milanese di Arnolfo sia stato rinvenuto dal- 
l’allora Mons. Ratti nientemeno che a Moncalieri. (Cf. noti- 
zie particolareggiate al riguardo nell’articolo di M. FRECCHIA- 
MI: Risalendo alle origini dell’a. di Ganna, in «La Preal- 
pina » del 2 febbraio 1957). 


(3) La narrazione del Priore Aimetti è riportata nell’op. cit. 
di Don Ratti. 


di là di un piccolo corso d’acqua denominato Margorabbia. 
La sua posizione accessibile con molti mezzi e la amenità 
del paesaggio circostante al cospetto di imponenti monti, 
la rendono meta di frequenti pellegrinaggi. 

Un’insieme di costruzioni. facenti parte dell’antica fore- 
steria. occultano in parte la facciata ed il corpo della 
chiesa: manomissioni e sovrastrutture sì possono osservare 
un po’ dappertutto. 

Dopo essere passati attraverso un arco tondo che quanto 
prima dovrà cedere al piccone restauratore, si sbocca in 
una specie di raccolto sagrato. Sulla sinistra si sviluppa 
la facciata della chiesa in stile romanico. alterata da un 
piccolo pronao secentesco a tre campate; addossato alla 
navata destra si svolge un elegante chiostrino pentagona- 
le: di fronte sono ammassati i fabbricati della Foresteria. 

La chiesa rivela la sua chiara origine lombarda dell'XI 
secolo oltrechè nella facciata nel campanile in cotto e 
pietra grigia con una duplice fila di archetti e con piccole 
feritoie murate. L'abside fu rifatta in un secondo tempo 
e si presenta rettangolare e più bassa del corpo della 
chiesa. L’interno a iriplice navata offre ben poco della 
primitiva struttura: presso il presbiterio, poi, due archi 
tondi vennero alzati rispetto agli altri cosicchè la unità 
stilistica è venuta ulteriormente a soffrirne: la ragione 
di questo lavoro non ci è nota. 

La chiesa doveva essere un tempo tutta. o almeno in 
buona parte. decorata. Îl Varesetto ha dato nei secoli un 
buon manipolo di pittori: può facilmente essere che i 


(4) In parecchie pubblicazioni che riguardano l'Ospcdale mag- 
giore di Milano è incluso un capitolo sulla proprietà di Gan- 
na e sul motivo (ieggi distanza e cause economiche) che in- 
dussero l’Ospedale stesso a’ disfarsi, circa trecent’anni dopo, 
di questo possesso. 

Si veda a proposito: BASCAPLI’ G.: Feudi e possessi del- 
l’O.M., in « Milano », 1937; CHIODI C.: Chiese e cappelle dei 
beni rustici dell’Ospedale, Milano, 1939, Cap. III, Off. Grafi- 
che della S.A. Antonio Cordani; SPINELLI S.: La Ca’ gran- 
da (1456-1956), Milano, 1956, pag. 143, segg. 
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Nella pagina di fronte, in alto: Ganna - Abbazia 
di S. Gemolo. Fuga di archi gotici, mentre fervone i 
lavori di restauro. Sotto: Archi romanici del chio- 
strino pentagonale annesso alla Badia. 

In questa pagina: Bosto (Varese) - Antica chie- 
setta di S. Imerio (già di S. Michele). In questa 
chiesa è custodito e venerato il corpo di S. Ime- 
rio compagno di martirio di S. Gemolo. 


Nella pagina seguente: piantina cronologica del 
complesso abbaziale di S. Gemolo a Ganna. 


monaci clunjacensi si sian serviti a lungo e in varie ri- 
prese dell’arte loro. Delle antiche pitture ne rimangono 
alcune sull’intradosso del primo arco romanico a destra. 
Sono affreschi assai deturpati, forse dell’inizio del XIV 
secolo, che forse non sarebbe difficile recuperare, almeno 
in parte, con un restauro ben condotto. Notevole è la pit- 
tura del 1470 rappresentante la Madonna della Misericor- 
dia, a destra sulla controfacciata. L'espressione dei vec- 
chietti oranti accanto alla Vergine è quella che fu in 
voga tra i timidi pittori del primo Rinascimento, legati 
ancora ai modi tardo gotici. Noto per inciso che a questo 
affresco era ed è addossato un confessionale che ostacola 
la leggibilità del dipinto stesso e non giova certamente 
alla sua conservazione: ripeto che si tratta di pittura non 
disprezzabile. 

I segni delle trasformazioni avvenute nei secoli sono 
visibili sopratutto nelle cappelle laterali. 

L'altare barocco, pretenzioso di marmi ricercati è di 
per sè bello ed elegante, ma non certo adeguata alla seve- 
rità stilistica della originaria Badia romanica. 

Il chiostrino romanico si svolge su una rara pianta pen- 
tagonale asimetrica e gli archi tondi sono su tre lati 
sorretti da tozzi pilastri in cotto. I locali che un tempo 
accoglievano la foresteria hanno più di tutti subito i dan- 
ni di arbitrarie sovrapposizioni nel corso degli anni, spe- 
cialmente durante il lungo periodo in cui la Badia e i 
luoghi vicini furono feudo dell’Ospedale Maggiore. A que’ 
tempi il bel Tempio di San Gemolo, come ci dicono le 
cronache, fu uno tra i più importanti edifici di culto 
della « Ca’ granda ». Lungo le costruzioni in parte ora 
adibite ad abitazione del Priore, in parte a locali del- 
l'Oratorio si svolge una curiosa fuga d’archi gotici in mu- 
ratura, interrotti però ad un certo punto da un arco a 
tutto sesto. I lavori di restauro si sono soprattutto svolti 
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L’inizio di questi lavori risale a circa otto anni or sono. 
In questo lasso di tempo che può apparire lungo so- 
prattutto nelle intenzioni di chi volle il resauro e di chi 
lo segue con appassionato interesse, s'è avuto campo di 
abbattere alcune costruzioni, di rifare degli archi atte- 
nendosi allo stile di quelli superstiti, di ridare infine un 
volto più nobile alla storica Badia. 

Di persona, come già ho riferito all’inizio di quest’arti- 
colo, ho potuto constatare che specialmente dall’estate del 
°56 ad oggi i progressi sono stati sensibili. S'è così prov- 
veduto a consolidare gli edifici, ad abbatterne altri incom- 
prensibilmente sorti all’ingresso di queste costruzioni (tra 
i quali un luogo di decenza!), a liberare il cortiletto anti. 
stante da sassi, macerie e rifiuti di ogni genere, a ridurre 
e a rivestire le finestre di pietra ed inferriate come quan- 
do furono costruite, ete. Insomma una serie di lavori che 
richiede competenza, mano d’opera in maniera adeguata e 
soprattutto mezzi finanziari. Certamente ancora a lungo 
dovrebbe continuare la intrapresa opera di bonifica e non 
è detto che debba venire interrotta per mancanza di fondi. 

Un calcolo approssimativo, fa assommare a molti mi- 
lioni la spesa occorrente, forse una cinquantina, e nessun 
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assegnamento può essere fatto se non sull’aiuto delle Au- 
torità interessate (Sovraintendenza ai monumenti). Sem- 
bra, però, fra l’altro, che ultimamente queste abbiano di- 


rottato i loro sguardi soprattutto su una chiesuola in fra- 
zione Campobella che contiene pitture del ‘600 e minac- 
cia rovina da ogni parte: ne deriva come conseguenza che 
i lavori attorno alla Badia hanno subito un rallentamento. 

Comunque mi è dato di sapere che a poco a poco ver- 
ranno rivestite in beola tutte le finestre, che verranno ap- 
plicati i relativi infissi in ferro battuto, che quanto prima 
dovrebbe scomparire l’ingresso principale. Rimarrà invece 
il portichetto harocco che maschera un’ala della facciata: 
su un muro di esso un ingenuo pittore del secolo XVII 
dipinse a tinte vivaci l’immagine più cara per gli abitanti 
dei dintorni: San Gemolo martirizzato che corre su un 
bianco destriero alla volta delio Zio Vescovo, reggendosi 
con ambo le mani il capo spiccato dal busto. 

La chiesa ha avuto, già da qualche anno, un significativo 
lavoro: il ripristino cioè dell’antica soffittatura lignea in 
luogo delle volte. 


Altre opere, specialmente di consolidamento e di ripuli- 
tura dei pilastri, attende l’attiguo chiostrino. Complicato 
appare un'eventuale riduzione dell’interno del Tempio alle 
linee primitive. Una sarebbe 
possibile attuare senz’'indugio e senza forti spese: la ripu- 


cosa comunque pensiamo 
litura degli affreschi superstiti, eseguita nel modo moder- 
no, di che verrebbero a falsare 


pittura. Si son compiuti recentemente anche qui a Milano 


senza uso cioè tinte la 
dei veri miracoli in materia di restauro, restituendo buone 
pitture, già in cattivissimo stato di conservazione e senza 
perciò ricorrere a delle tinte arbitrarie o a delle vernici, 
come si usava un tempo non lontano. 

Glì affreschi di Ganna meriterebbero un buon trattamen- 
to, in considerazione soprattutto della loro vetustà. Ci au- 
guriamo intanto che si provveda a rimuovere il confes- 
sionale, che come già s'è detto ricopre parte del quattro- 
centesco affresco della Vergine della Misericordia. Anche 
in altra parte della controfacciata è visibile qualche rima- 
suglio di pitture purtroppo molto corrose e, forse, irricupe- 
rabili. Dei pochi quadri della Chiesa, una buona Depesi- 
zione del secolo XVI, d’ignoto, dai tratti forti e dalle tin- 
te armoniche, è stato in questi ultimi tempi restaurato. 


> 33 È : S È 
Con quanto s'è venuto sin qui esponendo s'è cercato di 


mettere in luce i pregi indiscussi di pietà, di storia e di 
arte che la vecchia Badia di Ganna possiede, nonchè i 
lavori di' restauro che sino ad ora si sono compiuti, che 
ancor si stanno compiendo e che si avranno da intrapren- 
dere in un prossimo futuro se la Provvidenza continuerà 
ad assistere, come sino ad ora ha fatto, gli uomini di buona 
volontà che si sono dedicati alla difficile opera. 

Intanto nella speranza di un ricavo, seppur minimo, da 
alcuni anni si tengono d’estate delle mostre d’arte il cui 
guadagno va a favore dei lavori intrapresi. Ricordo; il par- 
ticolare interesse che due anni fa suscitò la riuscita rasse- 
gna pittorica « Aspetti della Badia », alla quale partecipa- 
rono noti artisti in una «collettiva » organizzata nel vicino 
Oratorio di S. Rocco, un tempo naturalmente bene della 
« Ca’ granda », coevemente alla Badia. Ma, com'è facile 
intuirsi, anche queste iniziative servono a ben poco, pur 
essendo assai lodevoli: sono come un cucchiaino d’acqua. 
là dove ce ne vorrebbe a litri. 

E’ lecito tuttavia sperare per il futuro. Le intenzioni 
sono buone: a parte le cento difficoltà che si sono incon- 
trate e che ancor si incontreranno, verrà forse il giorno 
in cui la storica Badia sarà destinata a riprendere la sua 


veste migliore. 
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LA III BIENNALE 
D'ARTE SACRA 
CONTEMPORANEA 


Chiusi i battenti della terza Biennale d’arte sacra 
contemporanea che i Frati Minori di Bologna hanno 
allestito con sobria signorilità e con estrema razio- 
nalità nelle ormai incapaci sale dell’accogliente con- 
vento Antoniano, è possibile nella calma della rifles- 
sione e nel sereno dell’oggettività, non turbati dal- 
l'eccitazione delle tempestive note giornalistiche, esa- 
minare e valutare la portata di questa manifesta- 
zione che si è imposta come la più interessante e 
la meglio riuscita tra quante del genere hanno avuto 
luogo quest'anno in Italia. 

Allargando il concetto specifico di arte sacra fino 
ad abbracciare insieme opere a carattere religioso, a 


tema sacro e a uso liturgico — destinate rispettiva- 
mente a ornamento della casa, a decoro del tempio 
divino, a servizio del culto — e inserendo un concorso 


per opere ispirate a temi francescani, gli organizza- 
tori dell'Antoniano hanno rivolto un invito a tutti 
gli artisti italiani. Questi risposero con l’imponente 
massa di 2.232 opere, tra le quali furono selezionate 
le 406 che figurano alla mostra, comprendenti le 199 
richieste mediante invito personale a un preciso nu- 
mero di artisti e le 207 accettate da apposita com- 
missione, in base ad un rigoroso e moderno criterio 
qualitativo senza alcun pregiudizio di scuola, corrente 
o maniera. 

Per conseguenza dobbiamo presumere di trovarci 
di fronte a quanto di meglio oggi in Italia produce 
la media degli artisti in materia di arte sacra; 
anche se la presunzione rimane un poco indebolita 


dal fatto che diverse opere — è difficile conoscerne 
con esattezza il numero, perchè troppi artisti non 
segnano la data dell'esecuzione — sono vecchie e per- 


tanto non possono essere comprese in un quadro rap- 
presentativo dell’arte sacra contemporanea, Giacchè 
la Biennale bolognese, se ne abbiamo ben compreso 
i motivi ultimi, vuol essere promotrice di genuine 
opere nuove e non una fredda antologia retrospettiva 
di quadri o statue passate. E la prova più convin- 
cente viene offerta dalle opere che sono state ese- 
guite appositamente quest'anno per partecipare al fe- 
licissimo concorso su temi francescani — sostenuto 
da un cospiquo e allettante corredo di premi — le 
quali risultano essere le più sincere, le più autentiche, 
le migliori in senso assoluto. 

Sopra di esse abbiamo dunque fondato il nostro 
giudizio, che può dirsi positivo ed ottimista, special- 
mente se teniamo conto della partecipazione atti- 
va ed appassionata delle nuove leve. Positivo, per- 
chè il linguaggio pittorico moderno, a parte l’estre- 
mismo vacuo dell’aformale e del non-figurativo — 
insufficienti a trasmettere allo spettatore una qualche 
benchè minima idea di vero e di dottrina, che è 
alla base del concetto di arte sacra, di sua natura 
chiamata alla evangelizzazione — pur nella sua va- 
rietà, nella sua incertezza e nell’asprezza del suo 
accento, sa creare l'atmosfera o il clima del ‘ misti- 
cismo, sa rendere efficacemente la carica emotiva, 


223 


sa esplorare le pieghe dell'anima e del cuore, sa spie- 
gare e come! il Vangelo al popolo, sa esaltare la 
figura di un santo, sa ornare una chiesa, sa ren- 
dere omaggio a Dio; soprattutto sa dire all'uomo di 
oggi che la religione non è una virtù del passato 
da esaltare, ma un impegno del presente attuale da 
realizzare con la dinamica del nostro spirito contem- 
poraneo. Ottimista, perchè la moltiplicazione crescen- 
te delle commissioni di arte sacra, assegnate ad ar- 
tisti autenticamente moderni, da una parte ha at- 
tirato verso il tema religioso l’attenzione di tutto il 
mondo artistico — anche gli astrattisti e gli aformali 


tentano di fare opere sacre — invitandolo implicita- 
mente a prepararsi spiritualmente ad affrontare un 
argomento di urgente attualità e di notevolissime 
difficoltà unite però a profondo fascino; dall'altra 
parte obbliga l’artista, che si trova di fronte alla 
misteriosa grandezza, santità, delicatezza del tema 
sacro, a trovare la formula più adeguata, la ma- 
niera più efficace, sempre nell’ambito del suo per- 
sonalissimo linguaggio, per esprimere quello che or- 
mai sente nel suo spirito. 

Ciò premesso passiamo in rassegna, quasi a esem- 
plificazione del nostro giudizio, le opere più rappre- 
sentative raggruppate per soggetto. 

Il tema cristologico più raffigurato è la Passione 
di Gesù culminante nella Crocifissione, Ed è natu- 
rale, perchè denota la tendenza dell'umanità, di cui 
gli artisti sono gli interpreti più immediati, travolta 
dalla bufera delle guerre, annientata dal dolore, 
sgomenta di fronte a quello che riserverà il domani, 
a trovare nel Dio Crocifisso l’immagine del pro- 
prio tormento, la speranza del conforto, la ragione 
di quei mistero che è il dolore. Nel crocifisso, Lun- 
garetti esprime la serenità che assume lo spirito quan- 
do il sacrificio è offerto al Padre, Cantatore la 
compostezza di un abbandono totale e cosciente, Bian- 
cini un atto di misericordia che incoraggia, Silvio 
Rossi il peso che pur nell’accoglimento esercita sem- 
pre sulla persona umana il giogo del dolore. Coraz- 
za, sulle tenebre di una folla sconvolta dal pianto, 
accende una luce dorata che sì sprigiona dal Cristo, 
penosamente pendente dal patibolo; Sebastio raggrup- 
pa ai piedi dell’alta croce le Pie Donne in atto di 
intima compassione. 

Non sempre il dato espressivo e sentimentale pre- 
vale su quello puramente formale o illustrativo. I 
Crocifissi in bronzo di Trevi e di Merlin sono buoni 
pezzi decorativi per uso liturgico; mentre quello di 
Ciminaghi è esasperato dalia ricerca impressionista. 
La Crocifissione di Astorio si appaga della tensione 
delle linee compositive e dell’arditezza simbolica de- 
gli scorci, quella di D’Accardi si ferma all’espressio- 
nismo di due cavallini laterali. Se proprio nulla pos- 
siamo dire delle Crocifissioni di Monachesi, perchè 


semplici schemi grafici, assai perplessì rimaniamo di 
fronte agli studi per Crocifisso di Accattino, che trac- 
cia profili di Cristo su lacerazioni esplodenti in bian- 
co e nero, così pure di fronte al grande Crocifisso, 
amaramente urlante e dal corpo tutto squarciato, che 
Raspanti ha costruito in gesso. 

Tra Deposizioni e Pietà va segnalata anzitutto la 
vetrata di Mattioli, con ia quale ha vinto ex aequo 
il primo premio, perchè ha risolto con notevole equi- 
librio di masse, con rigore di linee, con appropriato 
tono pittorico e con accorato sentimento il diffici- 
lissimo tema. Degne di nota la Deposizione neo-ba- 
rocca di Figini, quella semifolcloristica di Strano, 
le incisioni accurate di Pelotti, ie brillanti intonazioni 
cromatiche di Roccati. Sul medesimo tema Bodini 
fa eccessiva accademia compositiva, Buttafava si per- 
de nel gioco dinamico di carpentieri al lavoro, Lenzi 
fa troppo stile decadente, Meneghesso non controlla 
a dovere le asprezze compositive, Fabbri non si 
abbandona ancora ad un pianto meno amaro. 

Anche la Via Crucis ha ispirato diverse opere di 
notevole interesse pittorico o liturgico, tra le quali 
eccellono le sapienti tempere di Hajnal (autore anche 
di un ottimo piviale ad arazzo ornato con lUI- 
tima Cena), una ceramica di Lucerni e alcuni mo- 
menti felici di Ruffini, 

Altri soggetti ancora, L'ultima Cena di Coter, scol- 
pita in legno con vigore plastico e senso monumen- 
tale, è un buon paliotto d’altare maggiore. Le ma- 
gistrali composizioni di Dalla Zorza e di Consolazione 
hanno il gusto e la finezza delle predelle insieme 
con il senso del grandioso, come avviene anche per 
la Pentecoste, così acuta nella puntualizzazione dei 
diversi tipi di Apostoli, dipinta da Filocamo. Barbieri 
ha una pacata incisione con la Resurrezione di Laz- 
zaro; Aiolfi un notevole bronzo con Cristo risorto. 
Non si possono passare sotto silenzio le composizioni 
sacre di Bartolini, sempre vibrato nelle luminosità e 
brillante nelle invenzioni, nè ia crepuscolare parabola 
dei ciechi di Toschi, nè gli smalti nitidi di Paganini. 

A parte segnaliamo il pittore Poggeschi che inter- 
preta con singolare commozione l’atmosfera e gli at- 
teggiamenti del popolo fedele raccolto in preghiera 
nelle chiesette della periferia di Bologna, nonchè il 


A pag. 223: Enzo Pasqualini, scultore - 
S. Francesco predica agli uccelli. 

Nella pagina di fronte, in alto: Ettore 
Calvelli - Scuitore - S. Francesco infermo. 
Sotto: Cleto Tomba - Scultore - Partico- 
lare dell'opera: Gesù fra i poveri della 
mensa dell'Antoniano. 

fn questa pagina: Cleto Tomba - Scul- 
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fra i poveri della mensa dell'Antoniano. 
Nella pagina seguente, in alto: Trento 
Longaretti, pittore. Madonna. - Sotto: Vio 
Romano, scultore. S. Chiara scaccia i 
Saraceni. 

Tutte le opere qui presentate sono state 
esposte alla IlI® biennale d’arte sacra 
contemporanea di Bologna. 


pittore Romagnoli che s'impegna a fondo nell’opera 
Le Marie al sepolcro, dipingendo con la sua celebre 
maestria tre figure femminili depresse, affrante, pian- 
genti senza grottesche o spasmodiche gesticolazioni: 
forse l'aderenza puntuale al modello ha impedito una 
maggiore vibrazione poetica all'opera sacra. 

Le opere dedicate alla Madonna sono decisamente 
poche. Salietti presenta un quadretto brillante come 
smalto e gustoso come un ex voto, capace di allicta- 
re le pareti di una stanza; Lucerni espone un’Annun- 
ciazione in ceramica tutta squisitezze cromatiche; 
Saetti una imponente vetrata con la Visitazione; Lon- 
garetti ha trattato con raro impegno pittorico e con 
finezza sentimentale la Madonna accarezzata dal Fi- 
glio; P. Conti ha abbozzato con intensa tonalità mo- 
nocroma una solenne pala d’altare; Borsato trasferi- 
sce alla Madonna dei pescatori le trepidazioni ango- 
sciose dell’attesa sulla riva del mare, 

La visione delle opere ispirate a temi francescani 
è stata una lietissima sorpresa, benchè in antecedenza 
avessimo ripassato l'abbondante letteratura ascetico- 
mistica ‘dei secoli XIII-XIV e la ricca iconografia 
dell’Assisiate per avere soiidi fondamenti su cui im- 
postare confronti e critiche. Non è da credersi che 
rappresentare San Francesco sia cosa facile: la sua 
personalità è dominante e sconcertante, appunto in 
forza della sua estrema semplicità; è rivoluzionaria 
come il Vangelo che è venuto a riproporre integral- 
mente ad una società che, pur di nome cristiana, 
da esso si era allontanata per spirito d’avarizia, di 
odio, di mondanità. San Francesco incarna la po- 
vertà, l'umiltà, l’amore: le supreme virtù evangeliche 
che attraverso la trasfigurazione della sua fragile 
umanità hanno acquistato il potere di ammansire il 
lupo feroce della società. 

Lucerni con una raffinata ceramica, Calvelli con 
sei pietre scolpite, Paganini con formelle a smalto, 
Gi L. Uboldi con una xilografia, Bettini con una 
vasta tela di facile vena, Grazia con tre incisioni 
su linoleum hanno descritto la vita del Santo per 
episodi. Il Calvelli, con sapienti tagli nel duro sasso, 
che ricordano il nervoso modellato delle sue celebri 
medaglie, raggiunge sempre momenti di estrema sen- 
sibilità e di poesia vera, come appare ad esempio nel 
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Santo ammalato. Il Lucerni, dal canto suo, con una 
seconda ceramica dedicata a S. Francesco e gli uc- 
celli, ci offre una delle opere più suggestive della 
presente Biennale: il lieve e festoso frullar d’ali az- 
zurrine di un cerchio di uccelli attorno al Serafico 
Padre, simbolo della fraternità d'amore che si crea 
alla presenza del Santo. 

Tra le cento rappresentazioni dell’Assisiate, venti 
riguardano la predica agli uccelli e una dozzina le 
Sacre Stimmate, Tenuta presente la simbologia della 
predica, che invero è destinata agli uomini, non deve 
meravigliare nè il numero, nè la qualità delle opere. 

La serena affabilità dell’umile e amabile fraticello, 
dalle sacre ferite fasciate, che ascolta il pigolio di 
un uccelletto, dipinto da Longaretti; il monumentale 
bronzo di Pasqualini, con una graziosissima colomba 
che volando si posa sulla spalla del Santo ispirato; Ve- 
spressionistico legno di Brook con i gran corvi con- 
quistati dalia carità del minuscolo frate; la nitida 
acquaforte di Bonacina, il fioretto dell’esile fraticello 
incapucciato che sotto la neve, a piedi nudi, invita 
i passerotti affamati, dipinto da. Selvi, compongono 
una interessante antologia, alla quale aggiungiamo 
anche le opere di Bentini, D’Accardi e altri. 

Il tema delle Stimmate di San Francesco è, oggi, 
quanto mai. difficile, perchè la società, e con essa 
gli artisti, è alquanto estranea ai fenomeni mistici 
così frequenti nei tempi di grande fervore religioso, 
quali furono il secolo decimoterzo e decimosesto; fe- 
nomeni mistici che trovano una delle loro massime 
manifestazioni nell’impressione delle Stimmate. Per- 
tanto non dobbiamo imputare colpa ai nostri artisti 
se l’episodio è, in genere, fiaccamente narrato su 
schemi antichi. Difatti Biasion è felicissimo nell’episo- 
dio tratto dai Fioretti (come nel S. Girolamo peni- 
tente in una valle di luce), ma non lo è nelle Stim- 
mate; Consadori si rifugia in un S. Francesco in 
preghiera; Normanni è un po’ troppo semplicista; 
invece più consono è lo slancio che Prosperi imprime 
alle figure scolpite nelle sue pietre, 

Meno illustrazione, maggior forza spirituale e mi- 
gliore coerenza formale si riscontrano in alcune opere 
ispirate a temi o situazioni affatto particolari. La 
Morte di S. Francesco, per esempio, che Bentini rap- 


presenta in una ceramica, ha una delicata poesia 
di condoglianza nelle teste chine dei frati (ispirati a 
Giotto); quella che Gambino impagina sulla tela con 
modi cubisti di rara efficacia, sembra trasfigurare 
nella serenità del riposo e della pace celeste la figura 
del Santo, cui fanno veglia Madonna Povertà, un 
Frate e Santa Chiara. Del Campo presenta una grande 
figura in rame smaltato su fondo d’argento e d’oro; 
Speranza espone un profilo intenso. 

L’omaggio a Sant'Antonio da Padova, se prescin- 
diamo dal piccolo ma fiabesco miracolo del noce di 
Strazzabosco, si riduce a ben poco. Le opere dedi- 
cate a Santa Chiara, pur essendo anch’esse poco 
numerose, contengono tre pezzi singolari. Lucerni di- 
spone le storie della Santa su due sportelli ai lati del 
pannello centrale, narrandole con il colore luminoso 
e vibrato, con l’incanto suggestivo delle sue ceramiche. 
Romano Vio, con il suo bronzo dedicato a Santa Chia- 
ra che scaccia i Saraceni, ha ben meritato il primo 
premio ex aequo, per la sapienza compositiva, la 
bravura tecnica, la puntualità arguta deì particolari, 
il senso esplicito del miracolo compiuto dalla fiducio- 
sa Monaca, impavida e sicura come le alte mura della 


città di fronte alla tracotanza degli invasori. Pirrone, 
infine, col suo Omaggio a Santa Chiara, in bronzo 
magistralmente modellato, presenta al centro la Ver- 
gine Assisiate in atto di innalzare la sacra pisside, 
mentre in otto formeile che le fanno cornice inse- 
risce, quasi nell’ambito di tante medaglie, gli episodi 
della vita, tra i quali si ammira il lento procedere 
della traslazione in alto e l’agitata fuga dei Saraceni 
in basso. 

A paesaggi francescani, specialmente ad Assisi, si 
sono ispirati i pittori Francalancia, con visioni veriste 
non prive di suggestioni espressioniste, Alfieri con il 
tonalismo caido ed immediato dell’impressionismo, Ber- 
tacchini con una rifiessa interpretazione dei colore 
locale, Gandini con larghezza di composizione, chia- 
rezza di toni e franchezza di taglio. 

Riteniamo, a questo punto, di avere sufficientemente 
dimostrato, o almeno illustrato, il valore e la portata 
della terza Biennale bolognese, anche se molti autori 
e forse troppe opere meritevoli non sono state nep- 
pure citate, come è avvenuto per la vasta vetrata 
di Carlo Rapp, con la quale ha conquistato il se- 
condo premio, per i disegni di Tamburi, e per il pic- 
colo altorilievo in marmo di Sani raffigurante la San- 
ta Messa, 

L’opera d’arte che nel suo valore oggettivo e nel 
suo significato simbolico ci pare sintetizzi l’intera mo- 
stra d’arte sacra e lo spirito che l’anima, è senza 
dubbio il Cristo tra i poveri dell'Antoniano, model- 
lato con la proverbiale maestria da Cleto Tomba. 
Cristo siede a mensa a una lunga tavolata insie- 
me ai poveri che vengono ivi accompagnati e rifocil- 
lati dai Frati con il pane della carità. Il significato 
è trasparente. E’ San Francesco, incarnazione ideale 
di Cristo, che ciba con il miracolo di una carità 
perenne i poveri che ha ereditato dal medesimo Sal- 
vatore. Ma questa cena allestita dal Poverello d’As- 
sisi, tanto simile in realtà alla mensa imbandita sul 
palmo piegato delle sue scarne mani per cibare gli 
affamati uccelli dell’aria, è simbolo di quel cibo di 
umiltà, di povertà, di carità, ossia di grazia e di 
pace, che a suo esempio la sua grande Famiglia som- 
ministra agli artisti, e sotto altre forme ai diversi 
ceti dell'intera società, Che gli Organizzatori della 
Biennale bolognese d’arte sacra, fatti maggiormente 
esperti, invitino pure a più profonda riflessione gli 
artisti, specialmente i giovani, li incoraggino pure con 
maggior numero di premi; però conservino intatta 
quella candida larghezza di cuore, autenticamente 
francescana, che è stata la ragione ultima e vera 


del successo ottenuto, P. Venturino Alce o. p 


CLAUDIO 
BOTTA 
SCULTORE 


Manerbio (Brescia) Milano 
1891 1958 


E’ mancato improvvisamente ai 
suoli cari familiari, amici e colleghi, 
il noto artista bresciano Claudio 
Botta. 

Era, assai conosciuto per le sue 
belle composizioni scultoree, specie 
religiose, La rivista « Arte Cristia- 
na» lo ebbe fra i migliori espo- 
nenti della raffigurazione di Gesù 
Cristo. —- « Per me è la figura più 
bella di tutta l’umanità >» — egli so- 
leva ripetere. Colui che ci aveva re- 
denti viveva in lui in una luce di- 
vina. 

Nato in un paese del bresciano 
pareva rispecchiare la sintesi della 
sua gente; semplice di modi, ma 
tanto caro e cordiale a tutti quanti 
potevano avvicinar!o, 


In questa pagina, sotto a sinistra: Ennio Gaoni, scultore. San Tommaso. Opera 
presentata alla lil biennale d’arte sacra contemporanea di Bologna. A destra: Claudio 
Botta, scultore. Dolore e conforto: Opera eseguita per una Cappella Funeraria. 
Appena sopra: Claudio Rotia, scultore. Macionna dell'uva. 


Qui accanto: Claudio Botta, scultore. 
Fonte battesimale eseguito per la Ba- 
silica di S. Faustino a Brescia. Sctto 
(dello stesso autore): altro Fonte 
Battesimale per la Parrocchia di S. 
Sebastiano a Lumezzane. 


Era stato mio maestro e consiglie- 
re nell'arte ed il suo studio era 
diventato quasi casa mia; amavo 
quel suo “modo di fare e di dire 
soffuso di gentilezza schietta e fra- 
terna. 

Alla sera, dopo il lavoro, cì si 
trovava in compagnia a parlare delle 
cose più belle, i nostri discorsi so- 
vente erano improntati su cose tra- 
scendenti dello spirito, questa legge 
che ci innalza e ci trasporta verso 
Colui che vede ogni sofferenza. 

La sua vita giovanile era stata 
provata dall’umiliazione, egli mi 
raccontava il suo calvario, ma con 
la forza prepotente che tendeva con 
lo spasimo alla meta agognata: e 
vi era riuscito. 

Molti concorsi vinti, molti inviti 
alle mostre d’arte collettive, invi- 
ti alla Biennale di Venezia, lla 
Quadrienna!e romana, medaglie e di- 
piomi, riconoscimenti di enti pubbli- 
cì e privati, opere sparse in tutta 
Italia ed all’estero e fra collezioni 
private. In un secondo tempo si 
era assai giovato del colore e pa- 
recchi suoi quadri ebbero lodi ed 
amatori; paesaggi luminosi o malin- 
conici, fra viuzze campestri e ru- 
stici pieni di poesia. Le sue opere 
bloccate in una sintesi completa sta- 
vano a convalidare l'animo di un 
grande artista, i suoi personaggi 
quasi timorosi, gli angioletti e le 
Madonne significano donazione, le 
mani di queste figure hanno una ca- 
ratteristica di umiltà e-di--abbando- 
no; me le vedo ancora davanti alla 
mente a rispecchiare il suo senti- 
mento, 

Tu vivrai sempre in me in quel- 
l’alone di gloria riservato ai grandi 
del mio cuore o agli artisti sublimi. 


Tra le sue opere più cospicue e 
rappresentative vanno ricordate: «La 
maternità » (premio Bruxelles), « La 
famiglia » nel Villaggio Ferrari 


(Brescia), « La beneficenza » nel Ri- 
covero di Ospitaletto Bresciano, « La 
Pietà > in marmo e bronzo, « S. Gio- 
vanni Battista» per il duomo di 
Brescia, « Dolore e Conforto » in 
marmo per un monumento funerario, 
la statua di S. Sebastiano e di S. 
Giorgio per Lumezzane Pieve, il Bat- 
tistero per la chiesa di S. Faustino 
a Brescia e quello per la parrocchia 
nuova di Lumezzane S.S., la tomba 
Brivio a Castenedolo, il monumerto 
al Monumentale di Milano a Ines 


Balestra dal titolo « Il Ritorno », la 
pecorella che ritorna al suo Reden- 
tore Gesù, gruppo in bronzo di una 
espressione veramente commovente. 


Riguardo alla ritrattistica era uno 
dei migliori. Fra le sue opere van- 
no ricordate: i busti del Vescovo di 
Brescia Mons. Gaggia, del Comm. 
Togni, del Comm. Ferrari, del Com- 
mendator Franchi; i ritratti: di Se- 
gantini (per la villa Santagostino), 
della signora Santagostino; della mo- 
glie e di molti altri, assai espres- 
sivi. 

Ricordo i suoi racconti di gioventù 
quando era a Milano nello studia 
dello scultore Domenico Ghidoni, al- 
lorchè nella sua vita milanese aveva 
provato l'abbandono a se stesso; fra 
queste solitudini ricordava sempre 
quegli anni che erano stati tanto fe- 


In questa pagina, a sinistra: 
Claudio Botta, scultore. San 


Francesco. Nel centro, (dello 
stesso autore): Gesù Bambi- 
no. A destra, (dello stesso 
autore): S. Luigi. 


229 


lici anche nella miseria; e Milano 
doveva essere ancora il suo punto 
di arrivo. 

La morte lo colse all'improvviso 
come in un agguato ed egli reclinò 
la testa in un ultimo raggio di vita; 
attimo fuggente! 

In quell'attimo forse aveva rac- 
chiuso la sintesi del suo passato, il 
ricordo dei suoi cari, le sue visioni 
d’arte. 

Egli ha tutto donato, forse verrà 
un giorno e credo non lontano che 
la sua opera verrà messa nella luce 
giusta della gloria. Addio caro ami- 
co, anzi, arrivederci. 


Cornelio Turelli 


LA PORTA CENTRALE 
DEL DUOMO DI SIENA 


Per la munificenza del Monte dei Paschi il mondo del- 
l'Arte può annoverare un’insigne opera nuova. Si tratta 
della porta centrale del Duomo di Siena che ha per tema 
la « Glorificazione della Vergine ». La bronzea porta è 
opera dello scultore milanese Enrico Manfrini e venne 
inaugurata nel Settembre scorso. 

Lo scultore ha avuto il compito non facile di accordare 
l’opera sua con la facciata sorta in età gotica e condotta 
nella parte inferiore dallo scultore Giovanni Pisano noto 
per quel suo linguaggio ricco di vitalità ed esasperata in- 
cisività. Nella facciata, ombra e luce creano un movimerio 
continuo. INEGIR 

Lo scultore Manfrini, che non si esprime con la foga 
epica di Giovanni Pisano, ha cercato l'accordo innanzi 
tutto nel modulare le superfici con ritmi varii. Egli ha 
immaginato i pannelli centrali veri battenti modellati a 
bassorilievo e li ha contornati con un’alta cornice in cui, 
(a quasi tutto tondo) ha collocato quattordici figure en- 
tro nicchie. 

E° questa di Manfrini un’opera di vasto respiro che alla 
visione estetica intreccia il desiderio di manifestare, me- 
diante un linguaggio chiaro e piano, il valore teologico 
del tema. 

Di Colei che Dio «ab aeterno » predestinò in uno col 
Figlio che Ella generò, lo scultore negli otto riquadri di 
base ha illustrato gli episodi più salienti della vita ter- 
rena. Sopra di essi, con spiccato dominio di spazio sono 
l'apoteosi di Maria nell’Assunzione, a sinistra e la sua 
Incoronazione, a destra. Uomini illustri che hanno esaltato 
in vita la sublime Creatura nell’Arte e nel pensiero teo- 
logico sono presenti nei medesimi pannelli più o meno 
interessati al sublime avvenimento. 

Vengono ricordate nelle figure innicchiate le Donne del- 
l’Antico Testamento che hanno parzialmente impersonato il 
perfetto tipo di Maria, inoltre i Profeti di Lei ed alcuni 
Pontefici che l'hanno glorificata. 

In alto. al centro della fascia orizzontale sono S. Ber- 
nardino e Santa Caterina (patroni della Città) tra quattro 
pontefici. I due a sinistra sono papa Celestino I che nel 
terzo Concilio ecumenico del 431 proclamò legittimo il 
titolo con il quale da tempo la Santa Vergine veniva chia- 
mata: Madre di Dio. Accanto al primo sta papa Martino I 
da Todi che al Concilio Lateranense del 649. la definì 
«Sempre Vergine ». Sulla stessa fascia ma sul battente di 
destra sono papa Pio IX e Pio XII (recentemente scom- 
parso) che rispettivamente (nel 1854 e nell’Anno Santo 
1950) proclamarono Maria Concepita Immacolata e Assunta 
in Cielo. 


Sulla cornice di sinistra appaiono le donne bibliche e 
i profeti. ” 

Dal basso in alto: Ruth che trovò grazia presso il suo 
signore; Geremia che predisse l’alta funzione della Don- 
na nei confronti col Redentore; Ester la salvatrice del 
suo popolo; Michea che predisse con precisione il luogo 
di nascita del Salvatore. 

Sul lato destro, dal basso in alto sono: Giuditta la trion- 
fatrice; Isaia che predisse il mistero divino della Vergine 
Madre; Anna ‘a madre del predestinato Samuele; Salomo- 
ne che nel Cantico dei Cantici cantò le nozze mistiche 
della Vergine. 

Parlano queste figure alle anime devote e ossequiose dei 
segni divini, ma sopratiutto è un tendere dell’attenzione 
generale verso ic figure essenziali della Vergine e della 
SS. Trinità, ove la realtà è plasmata con l'entusiasmo di 
un'anima che sente con aderenza e umiltà l'iconografia 
sacra, fatta di realtà fisica e ideale insieme. 

Un poco confuso è a mio avviso l’insieme delle figure 
che stanno ai piedi delle due composizioni al centro. 
Vogliono essere, forse, personaggi storici ma ai più man- 
ca la spiccata particolarità che li distingue nell’attività 
e nel tempo. Manca l’aderenza al costume che non è in- 
dispensabile quando gli artisti riescano, con attributi facil- 
mente riferibili. a raggiungere forma significante e indi- 
cativa. A meno che abbia voluto di proposito lo scultore 
Manfrini attingere i suoi personaggi nel mondo figurativo 
del Rinascimento! 

Anche se il godere delle opere d’arte è un ritrovarle 
nella validità del tempo, un vederle storicamente, ciò che 
più conta è il mondo spirituale che in esse si esprime, 
quell’assoluto che è base della perennità. La porta bron- 
zea del Duomo di Siena continuerà. a parlare della San- 
tità di Maria, del Figlio di Dio generato dalla Vergine 
« Factus ex Matre, natus ex Patre...» (De Excessu fratris 
sui Satyri: lib. I, n. 12) del Dottore della Chiesa S. Am- 
brogio, padre della Mariologia latina. 


R. Miscni De VoLpi 


Nella pagina di fronte: Enrico Manfrini, scultore. Porta cen- 
trale del Duomo di Siena. 
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(Seguito di pag. 216) 

facciata, per la scala interna lascia- 
ta audacemente in vista (per la 
prima volta all’interno di una abi- 
tazione) e più appariscentemente 
ancora per la nuovissima partitura 
decorativa. 

In quest'opera sta secondo noi 
tutto il buono e il cattivo della nuo- 
va arte, il buono sarebbe il nuovo 
libero spirito aleggiante sulla com- 
posizione di questa facciata, tanto 
nell’andamento quanto nella parti- 
tura delle aperture; sarebbe inoltre 
la sincerità con cui si manifesta lo 
andamento compositivo della casa e 
con cui vengono mostrati certi par- 
ticolari costruttivi e decorativi in- 
sieme. 

Però in questo bello, vivace, fan- 
tasioso e nuovo edificio che con la 
sua fresca aria di buona novità en- 
tra nel quadro architettonico stan- 
co e infiacchito dai decennali rico- 
piamenti dagli antichi di ogni se- 
colo, si nasconde il grave limite 
dell’« arte nuova »; l'inconveniente 
sta nel fatto che, soprattutto per 
quanto riguarda i partiti decorativi 
ci troviamo di fronte ad una tale 
facilità di concezione che può in- 
durre in qualche sospetto; il so- 
spetto cioè che l’« art nouveau » per 
esser nata già così adulta e com- 
pleta, sia prossima, pur appena na- 
ta, al decadimento. Decadimento do- 
vuto al dimenticare di quelle che 
erano le caratteristiche profonde e 
veramente nuove dell’« art nouveau » 
rispetto ad un po’ troppo facile de- 
corativismo che, giusta la superfi- 
cialità anche culturale del periodo, 
poteva essere scambiato per il nuo- 
vo effettivo verbo dell’architettura 
della fine del secolo. 

L’opera successiva di Horta ci in- 
dica come era esatto questo sospet- 
to di morte a breve scadenza, in- 
fatti dopo la Maison du Peuple a 
Bruxelles (che per il vario andamen- 
to dell'organismo e per il piglio so- 
brio ed immediato, pur nella viva- 
cità della decorazione, è la migliore 
opera di Horta) Horta perde quota 
sempre di più e si involve ricadendo 
nelle secche del formalismo classi- 
cheggiante. 

Nell'opera di un altro architetto 
belga, Van de Velde, troviamo un 
modo di architettare che senza in- 
dulgere a vuoti edonismi decorativi 
giunge a qualche cosa di realmente 
nuovo come espressione architetto- 
nica. 

Esempi cospicui dell’opera di Van 
de Velde sono il teatro della espo- 
sizione del Werkbund a Colonia e 
la Banhaus di Weimar... 


La via di Van de Velde, varia 
nell’espressione e sciolta da definite 
partiture decorative (nel senso di 
decorazione applicata, come in parte 
si trattò in Horta) si rivelerà poi 
la giusta, poichè in Van de Velde 
non assisteremo mai ad involuzioni 
e a sterili ritorni; l’attività di Van 
de Velde infatti sarà sempre ag- 
giornata secondo il mutare, l’evol- 
versi e l’approfondirsi della cultura 
figurativa architettonica, e ciò non 
per mimetismo originato da deficien- 


te personalità, ma bensì, come è © 


facile arguire da un esame accurato 
dell’opera di Van de Velde, per esi- 
genza di approfondimento dei vari 
elementi del linguaggio architetto- 
nico. 

Cio è tanto più notevole quando 
si pensi che Van de Velde fuor che 
neile prime opere, rivelò sempre 
(ad onta della multiforme sua atti- 
vità e del reale ingegno) solo un 
corretto e onesto mestiere. 

L'estetica del « liberty > possiamo 
considerarla espressa da Van de Vel- 
de nel seguente frammento: «...La 
linea è una forza che come tutte 
le forze elementari è attiva. Que- 
sta forza agisce sul meccanismo del- 
l'occhio in maniera tale da obbli- 
garlo a determinate direzioni. Tali 
direzioni si completano, si intreccia- 
no e costituiscono determinate for- 
me... >. Questa frase è molto impor- 
tante perchè ci spiega e gli orga- 
nismi dell’architettura floreale (cer- 
te partiture di finestre, di tetti e 
di assieme volumetrici) e anche, sia 
pure in maniera forse un po’ troppo 
elementare, le decorazioni tipiche di 
quel tempo a linee ondeggianti, ri- 
correntisi e intrecciantisi. 

Dove la nuova arte fruttificò mag- 
giormente fu in Austria e in Ger- 
mania. In Austria ad opera di un 
gruppo di giovani artisti tra i quali 
emergevano J.M. Olbrich e J. Hof- 
mann architetti e Klimt pittore, eb- 
be vita il movimento detto della 
Secessione Viennese, 

A questi si unì poi Otto Wagner, 
già maturo d’età e già noto per 
le sue architetture classicheggianti. 
E’ caratteristica delle opere di que- 
sto movimento austriaco la varietà 
e la vivacità degli insiemi e la 
grande semplicità dei particolari de- 
corativi usati; vediamo cioè qui in 
Austria pressochè scomparso quel 
decorativismo architettonico piutto- 
sto rimarcato che in Horta rappre- 
sentava piuttosto la sopravvivenza 
di modi neogotici che non una ef- 
fettiva e profonda novità. La va- 
rietà e la vivacità, scadranno però 
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facilmente nel piacevole ricercato e 
nel lezioso, questo è il vero e reale 
limite della Secessione. E’ però ve- 
ro che artisti come Olbrich, che 
pure rivelò di più (solo a sprazzi 
in verità) questa deficienza, e so- 
prattutto Wagner e Holmann espres- 
sero le loro opere con modi sem- 
plici ed immediati (Wagner soprat- 
tutto) e nel contempo variati e 
gradevoli. La colonia per artisti a 
Darmstadt di Olbrich, il Palazzo del- 
la Banca Postale e ville a Vienna 
di Wagner, il palazzo Stoclet a 
Bruxelles e costruzioni a Vienna di 
Hofmann sono non solo le opere più 
rappresentative del movimento au- 
striaco, ma anche quelle che più 
rimangono ad indicare i nuovi fer- 
menti dell’architettura europea fine 
e principio di secolo. 

Il linearismo dell’« art nouveau » 
troverà la sua espressione compiuta 
in Scozia per opera di Charles Remic 
Mackintosh, che si può definire la 
personalità artisticamente più  di- 
stinta e completa del periodo  li- 
berty in tutta Europa. Da certe 
opere di Mockintosh, la scuola di 
arte a Glasgow e alcune ville in 
Scozia, traspare la personalità coe- 
rente dell’architetto, forse il più 
coerente artista del periodo, coeren- 
te con la novità di quel gusto per 
cui la varietà volumetrica degli e- 
difici veniva messa in evidenza 
dalla semplicità e dall’immediatezza 
con cui i vari elementi che li com- 
pongono si raccordano tra di loro 
pur senza rinunciare a elementi di 
carattere decorativo accennati con 
molto garbo e con molto rispetto 
per tutto l'insieme, 

In Germania abbiamo in questo 
principio di secolo l’attività di Poel- 
zig e Behrens, che si esplica so- 
prattutto con edifici commerciali e 
industriali che dimostrano oramai 
il raggiungimento di un linguaggio 
figurativo architettonico aderente e 
alle caratteristiche d'uso dell’edifi- 
cio e a quelle dei materiali e de- 
gli elementi adoperati; si pensi ad 
esempio alle finestre continue di 
certi edifici commerciali di Polzig. 

Bisogna però dire che questo at- 
teggiamento dei tedeschi non è da 
considerarsi! del tutto isolato, qua- 
lora si osservi quel certo rigore do- 
vuto anche al fatto che si tratta 
di edifici per lo più commerciali 0 
industriali; vediamo infatti questa 
rigorosità di espressione oltre che 
nel puro e semplice modo di co- 
struire, definita anche come teoria 
estetica. 

Abbiamo ciò ad opera di un al- 
lievo: di Otto Wagner, Adolf Loos. 
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